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INTRODUZIONE*

1.  Giacomo Broccardo: appunti per una biografia.

1.1   Tra profetismo e Riforma: dal Piemonte a Venezia.

Secondo quanto egli stesso raccontò davanti all’Inquisizione veneziana, 
la terra d’origine di Giacomo Broccardo era il Piemonte: una regione per-
corsa da fermenti culturali e spirituali che affondavano le loro radici in una 
lunga tradizione, ancora largamente ignorata dalla storiografia, nonostante 
gli sforzi di alcuni studiosi1. 

*  In questa Introduzione i §§ 1.1 e 1.3 sono da attribuirsi a Elisabetta Lurgo, a Federica 
Ambrosini il § 1.2, a Lucio Biasiori il § 2.

1  Sugli anni piemontesi di Giacomo cfr. E. Lurgo, «Nouveau saint Paul» ou «Trompette 
de Satan»? Le prophète Iacopo Brocardo. I. Enfance et formation, «Revue d’histoire et de phi-
losophie religieuses», 92 (2012), pp. 445-463: 445-450. Sulle peculiarità del Piemonte nella 
prima età moderna cfr. Il Piemonte come eccezione? Riflessioni sulla «Piedmontese excep-
tion». Atti del seminario internazionale, Reggia di Venaria, 30 novembre-1 dicembre 2007, a 
cura di P. Bianchi, Torino, Centro studi piemontesi, 2008; L’affermarsi della corte sabauda. 
Dinastie, poteri, élites in Piemonte e Savoia fra tardo medioevo e prima età moderna, a cura 
di P. Bianchi – L. Gentile, Torino, Zamorani, 2006. Sul ducato di Savoia nella prima metà 
del Cinquecento cfr. A. Barbero, Il ducato di Savoia. Amministrazione e corte di uno stato 
franco-italiano, Roma-Bari, Laterza, 2002, che riprende le tesi sviluppate da G. Castelnuovo, 
Ufficiali e gentiluomini. La società politica sabauda nel tardo medioevo, Milano, FrancoAnge-
li, 1994; P. Merlin, Il Cinquecento, in Storia d’Italia, vol. VIII/1, Il Piemonte sabaudo, Stato 
e territori in età moderna, a cura di P. Merlin et alii, Torino, Utet, 1994, pp. 3-51. Gli studi 
citati si concentrano sugli anni a partire dell’occupazione francese del ducato (1536-1559) 
e soprattutto sull’epoca di Emanuele Filiberto, assumendo il punto di vista della corte 
torinese: una prospettiva simile era già in F. Gabotto, Lo Stato sabaudo da Amedeo VIII ad 
Emanuele Filiberto, vol. III, Torino-Roma, Roux, 1895. Un’inversione di scala, dalla perife-
ria al centro, è stata proposta da G. Levi, Centro e periferia di uno Stato assoluto. Tre saggi 
su Piemonte e Liguria in età moderna, Torino, Rosenberg&Sellier, 1985, e sviluppata da O. 
Raggio, Visto dalla periferia. Formazioni politiche di Antico Regime e Stato moderno, in Storia 
d’Europa, vol. IV: L’Età moderna, a cura di M. Aymard, Torino, Einaudi, 1995, pp. 483-527.
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Broccardo nacque, fra il 1515 e il 1520, a Pinerolo, cittadina piemontese 
nel ducato di Savoia, la cui storia resta indissolubilmente legata alla presenza 
dei Valdesi e ai loro tumultuosi rapporti con l’autorità ducale2. Tra la fine del 
Trecento e i primi decenni del Quattrocento, Pinerolo aveva conosciuto un 
fiorente sviluppo culturale, favorito dalla centralità politica che la domina-
zione dei principi di Acaja aveva conferito alla città: questa fecondità cultu-
rale, tuttavia, si era progressivamente affievolita nella seconda metà del XV 
secolo, mentre Pinerolo andava perdendo la preminenza politica a vantaggio 
prima di Savigliano, infine di Torino3.  

Il padre di Giacomo si chiamava Pietro Broccardo; egli morì probabil-
mente prima della nascita del bambino, poiché Giacomo afferma di non 
averlo mai conosciuto4; dopo la morte del genitore, Broccardo si trasferì con 
la madre nel paese di origine di quest’ultima, Caramagna, dove visse fino 
alla prima giovinezza5.

Il borgo di Caramagna era dominato dall’ingombrante presenza dell’ab-
bazia benedettina di Santa Maria, fondata nel 1028 come monastero femmi-
nile: nel 1444, su ordine del duca Amedeo VIII di Savoia, proclamato papa 
a Basilea col nome di Felice V6, le monache erano state sostituite dai monaci 
dello stesso ordine, sotto la guida dell’abate Aimone Provana7. Giacomo di 
Miolans, signore di Caramagna e consigliere del duca di Savoia Carlo II, si 
schierò con la Francia, negli anni immediatamente precedenti la battaglia di 
Pavia; nel 1522 egli morì nella battaglia della Bicocca, in seguito alla quale 
la Francia perse il Milanese. La signoria di Caramagna passò quindi a suo 
zio Urbano di Miolans, abate commendatario delle abbazie di Santa Maria 

2  Cfr. Processo, § 12 (n.b.: in queste note si indicano sotto la voce Processo tutti i 
documenti pubblicati nella presente edizione, compresi quelli che non fanno parte degli 
incartamenti processuali). Sui Valdesi in Piemonte all’inizio del Cinquecento cfr. S. 
Caponetto, La Riforma protestante nell’Italia del Cinquecento, Torino, Claudiana, 1992, 
pp. 145-170.

3  Sulla vita culturale di Pinerolo e sul suo progressivo declino, nel corso del XV secolo, 
cfr. G. Vinay, L’umanesimo subalpino nel secolo XV, Torino, Società storica subalpina, 1935, 
pp. 26-32.

4  Cfr. Processo, § 46.
5  Ibidem.
6  Sul duca Amedeo VIII di Savoia cfr. Amédée VIII-Félix V, premier duc de Savoie et 

pape (1383-1451), études publiées par B. Andenmatten – A. Paravicini-Bagliani, Lausanne, 
Bibliothèque historique vaudoise, 1992.

7  Cfr. G. Gallo, Storia di Caramagna Piemonte, vol. I, Cronistoria della abbazia, 1028-
1928, Torino, Franchini, 1928; C. Patrucco, Le più antiche carte dell’abazia di Caramagna, 
Pinerolo, Chiantore-Mascarelli, 1902.
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a Caramagna e di San Michele della Chiusa; nel 1523, alla morte di Urbano, 
l’eredità passò alla nipote Claudia, moglie di Guglielmo di Poitiers8.

Nell’aprile del 1526 Caramagna fu assediata dalle truppe imperiali: i 
sindaci del paese, dopo essersi appellati inutilmente al duca di Savoia, riu-
scirono a evitare il saccheggio dietro il pagamento di un pesante riscatto. I 
soldati imperiali, tuttavia, rimasero acquartierati per lungo tempo alle porte 
di Caramagna, nel limitrofo borgo di Racconigi. La presenza delle truppe 
asburgiche rappresentava una seria minaccia per Claudia di Miolans: poco 
prima di morire, infatti, Urbano aveva contratto un grosso debito con una 
famiglia di finanzieri milanesi, gli Adda, offrendo come garanzia i redditi 
del feudo di Caramagna. Gli Adda pretendevano la restituzione del prestito 
e si erano guadagnati l’appoggio del marchese Antonio de Leyva, capitano 
dell’esercito imperiale che occupava Milano: nel 1536, dopo alcuni anni di 
strenua resistenza, Claudia fu infine estromessa dal governo di Caramagna. 
A questa data, Giacomo Broccardo aveva certo già lasciato il paese: ma 
senza dubbio restò vivo in lui il ricordo dei saccheggi commessi dalle truppe 
asburgiche, emissarie di quell’Impero che, nelle sue opere, egli designerà 
come strumento dell’Anticristo.

Verso il 1530, Giacomo si trasferì a Parigi, dove rimase per due anni, 
in compagnia di un altro giovane piemontese9; di ritorno dalla capitale 
francese, egli rientrò a Caramagna per un breve periodo e visitò la famiglia 
paterna, a Pinerolo, prima di ripartire in direzione di Pavia10.

Vediamo, ora, quale bagaglio intellettuale e quale eredità culturale e 
religiosa il giovane Broccardo portava con sé dal Piemonte, quando diresse 
i propri passi verso Venezia11.

8  Cfr. S. Fusero, Storia di Caramagna Piemonte, Cavallermaggiore, Gribaudo, 1990, pp. 
23-57; sui Miolans, originari della Maurienne, cfr. G. Sergi, Potere e territorio lungo la strada 
di Francia. Da Chambéry a Torino fra X e XIII secolo, Napoli, Liguori, 1981, pp. 262-271.

9  Cfr. Processo, § 46.
10  Ibidem.
11  L’immagine della vita religiosa nel Piemonte del Rinascimento ha a lungo sofferto, 

da una parte, del diffuso pregiudizio che voleva la Chiesa pre-tridentina in irreversibile 
decadenza, dominatrice agonizzante di masse in preda alla più oscura ignoranza; dall’altra 
parte, un’attenzione quasi esclusiva è stata riservata alle devozioni di corte e ai rituali civici 
della capitale, lasciando in ombra la vita religiosa delle comunità locali. Per un bilancio 
della questione, cfr. P. Longo – G. G. Merlo, Le istituzioni ecclesiastiche e la vita religiosa, 
in Storia di Torino, vol. II, Il Basso Medioevo e la prima Età Moderna, 1280-1536, a cura di 
R. Comba, Torino, Einaudi, 1997, pp. 767-807; sulla vita religiosa nello Stato sabaudo cfr. 
P. Cozzo, La geografia celeste dei duchi di Savoia. Religione, devozioni e sacralità in uno Stato 
di età moderna (secoli XVI-XVII), Bologna, Il Mulino, 2006, che tuttavia dedica soltanto 
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A partire dalla seconda metà del Trecento, le terre piemontesi erano 
diventate teatro di istanze di riforma e fermenti profetici a cui davano voce 
movimenti di devozione popolare, ispirati alle tradizioni gioachimite, e oscu-
ri personaggi, come il gruppo di predicatori itineranti condannati per eresia 
a Chieri, nella seconda metà del XIV secolo12. Proprio da Chieri prese avvio, 
nel 1399, il cosiddetto movimento dei Bianchi, che si diffuse a Genova, arri-
vando fino a Roma13: i penitenti che lo animavano indossavano una tunica 
bianca, esplicito richiamo ai martiri riuniti intorno al trono di Dio nell’Apo-
calisse14. I Bianchi erano guidati dal clero e non di rado sostenuti dall’autorità 
vescovile; tuttavia, essi si facevano portavoce di radicali istanze di riforma 
ecclesiastica, aspirando alla ricomposizione dello scisma avignonese.

Da Chieri proviene anche la silloge Variorum prophetiæ apocryphæ che 
raccoglie testi pseudo gioachimiti come il Liber de flore, citazioni tratte 
dallo pseudo-Metodio, profezie attribuite a Merlino e Cirillo, testi profetici 
anonimi di provenienza francese e di ambiente francescano15. Essa è opera 
di un giurista piemontese, Tebaldo Civeri, personaggio altrimenti ignoto 
ma di chiare simpatie antiviscontee e ghibelline, che guardava all’Impero 
come sola speranza di pacificazione per l’umanità. Egli attendeva l’avvento 
dell’Anticristo e del papa angelico16: la sua fede era alimentata da una conso-
lidata tradizione gioachimitica, diffusa nelle terre subalpine da frati minori 

qualche accenno ai decenni precedenti il concilio di Trento. Il punto di vista delle comunità 
locali è preso in considerazione nel pionieristico studio di A. Torre, Il consumo di devozio-
ni. Religione e comunità nelle campagne dell’Ancien Régime, Venezia, Marsilio, 1995; dello 
stesso autore, si veda anche Faith’s Boundaries: Ritual and Territory in Early Modern Rural 
Piedmont, in The Politics of Ritual Kinship: Confraternities and Social Order in Early Modern 
Italy, edited by N. Terpstra, Cambridge and New York, Cambridge University Press, 1999, 
pp. 243-261.

12  G. Vinay, Riflessi culturali sconosciuti del minoritismo subalpino, «Bollettino Storico 
Bibliografico Subalpino», XXXVII (1935), pp. 136-149.

13  Sul movimento dei Bianchi cfr. R. Rusconi, L’Italia senza papa. L’età avignonese e il 
grande scisma d’Occidente, in Storia dell’Italia religiosa, vol. I, L’Antichità e il Medioevo, a 
cura di A. Vauchez, Roma-Bari, Laterza, 1993, pp. 447-454; Id., L’attesa della fine. Crisi della 
società, profezia ed Apocalisse in Italia al tempo del grande scisma d’Occidente (1378-1417), 
Roma, Istituto storico italiano per il Medio Evo, 1979, pp. 204-218.

14  Cfr. Ap 7: 9.
15  Il testo è analizzato da Vinay, Riflessi culturali, pp. 136-149.
16  Sul mito del papa angelicus, frutto dell’evoluzione dell’apocalittica medievale a par-

tire dagli spunti gioachimiti e pseudogioachimiti, cfr. R. Rusconi, An Angelic Pope before 
the Sack of Rome, in Prophetic Rome in the high Renaissance period, edited by M. Reeves, 
Oxford, Clarendon Press, 1992, pp. 157-187; Id., “Figuræ dramatis”: l’Anticristo, l’ultimo 
Imperatore e il Papa angelico, in Profezia e profeti alla fine del Medioevo, Roma, Viella, 1999, 
pp. 74-78; C. Vasoli, L’immagine sognata: il “papa angelico”, in Storia d’Italia, Annali, vol. 
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e da maestri di scuola, sulla quale sarebbero necessarie approfondite ricer-
che17. Autore di due delle profezie collezionate da Civeri era il frate Urbano 
Aycardo, che le aveva composte mentre si trovava incarcerato, fra il 1408 e il 
141018: un altro rappresentante della febbre profetica che percorse i territori 
pedemontani negli anni del grande scisma.

Da Novara proveniva, invece, il frate Dolcino, che aveva raccolto l’eredità 
del laico Gherardo Segarelli, ispiratore del movimento degli Apostoli: questi 
ultimi, sotto la guida di Dolcino e della compagna Margherita da Trento, 
avevano trovato numerosi seguaci in Valsesia, rifugiandosi infine nelle terre 
biellesi appartenenti alla diocesi di Vercelli19. Dolcino profetizzava il prossi-
mo avvento di un papa angelicus: egli rielaborava in modo personale la teoria 
gioachimita dei tre status, identificando nelle sette Chiese dell’Apocalisse i 
simboli di sette età, rappresentate dai monaci, dai chierici, dai frati minori, 
dai domenicani, dagli Apostoli, da se stesso e dal papa angelico.

Nel 1418 il nuovo papa Martino V, la cui elezione aveva chiuso il gran-
de scisma d’Occidente, attraversando i territori di Alessandria, Vercelli e 
Novara, venne a conoscenza del movimento suscitato dalla predicazione del 
frate Manfredi da Vercelli: quest’ultimo aveva raccolto intorno a sé centina-
ia di seguaci, uomini e donne, associatisi all’ordine della penitenza di San 
Domenico20. Da una lettera inviata da Giorgio d’Ornos, arcidiacono di Elna, 

XVI, Roma, la città del papa. Vita civile e religiosa dal giubileo di Bonifacio VIII al giubileo di 
papa Wojtyla, a cura di L. Fiorani – A. Prosperi, Torino, Einaudi, 2000, pp. 75-109.

17  Il compilatore delle Variorum prophetiæ apocryphæ scrive di essersi procurato alcuni 
testi da un aurifabrum di Asti, da un frate proveniente da Avignone, da un maestro di scuola 
e da un giurista provenienti anch’essi dalla città di Asti: cfr. Vinay, Riflessi culturali, p. 146.

18  La prima profezia è il rimaneggiamento di un componimento attribuito a Tomma-
succio da Foligno, su cui cfr. E. Filippini, Una profezia medievale in versi di origine proba-
bilmente umbra, «Bollettino della Regia Deputazione di Storia patria per l’Umbria», IX 
(1903), pp. 421-468, la seconda è un’invettiva contro la città di Milano: cfr. Vinay, Riflessi 
culturali, pp. 147-148.

19  Sul frate Dolcino da Novara cfr. G. G. Merlo, Il problema di fra’ Dolcino negli ultimi 
vent’anni, «Bollettino Storico Bibliografico Subalpino», 72 (1974), pp. 701-708; sul movimen-
to degli Apostoli, comunemente indicati come «Apostolici», cfr. G. G. Merlo, Controllo ed 
emarginazione della dissidenza religiosa, in Francescanesimo e vita religiosa dei laici nel ‘200. 
Atti dell’VIII convegno internazionale, Assisi, 16-18 ottobre 1980, Assisi, Università degli 
studi di Perugia, 1981, pp. 365-388; sui rapporti fra gli Apostoli e i discepoli di Dolcino cfr. 
F. Tocco, Gli Apostolici e Fra Dolcino, «Archivio Storico Italiano», XIX (1897), pp. 252-273.

20  Sul movimento che fa capo a Manfredi da Vercelli e sulla predicazione di quest’ulti-
mo cfr. R. Rusconi, Note sulla predicazione di Manfredi da Vercelli o.p. e il movimento peni-
tenziale dei terziari domenicani, «Archivum Fratrum Prædicatorum», XLVIII (1978), pp. 
93-135; Id., Fonti e documenti su Manfredi da Vercelli o.p. ed il suo movimento penitenziale, 
ibidem, XLVII (1977), pp. 51-107.
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al re Alfonso d’Aragona, sappiamo che la predicazione di Manfredi era 
molto simile a quella del predicatore domenicano Vicent Ferrer: in effetti, 
Ferrer aveva predicato ad Alessandria e a Vercelli nell’autunno del 1406 e 
nei primi giorni del 140721. Il domenicano, nei suoi cicli di prediche, si era 
concentrato soprattutto sulla lotta antiereticale, in particolare in funzione 
antivaldese: ma senza dubbio non aveva trascurato gli argomenti usuali della 
sua predicazione, quali l’imminenza del Giudizio e l’approssimarsi dell’An-
ticristo, preceduto da Domenico e Francesco, messaggeri inviati da Dio22. 
Questi temi si ritrovano nella predicazione di Manfredi, anche se quanto 
conosciamo della sua dottrina ci è stato tramandato in modo indiretto, 
quasi sempre dai suoi avversari23. Sembra che alla base della predicazione di 
Manfredi ci fosse un’esegesi letterale dell’Apocalisse, su cui egli si fondava 
per annunciare l’avvenuta nascita dell’Anticristo. Nel 1418 Manfredi profe-
tizzò che la fine del mondo sarebbe giunta entro cinque anni: egli sosteneva, 

21  Sulla predicazione di Ferrer in Piemonte cfr. L. Gaffuri, “In partibus illis ultramonta-
nis”. La missione subalpina di Vicent Ferrer (1402-1408), in Mirificus prædicator: à l’occasion 
du sixième centenaire du passage de Saint Vincent Ferrier en pays romand. Actes du Colloque 
d’Estavayer-le-Lac, 7-9 octobre 2006, études réunies par P.-B. Hodel – F. Morenzoni, Roma, 
Istituto storico domenicano, 2006, pp. 105-120; R. Comba, Il progetto di una società coerciti-
vamente cristiana: gli statuti di Amedeo VIII di Savoia, «Rivista Storica Italiana», CIII (1991), 
pp. 33-56: 39-42, che si concentra sulla precedente predicazione di Ferrer sui territori di 
Cuneo, Fossano, Savigliano, Pinerolo, Torino e Chieri, fra il 1402 e il 1403.

22  La canonizzazione di Vicent Ferrer, approvata da Callisto III nel 1455 e ufficializzata 
da Pio II nel 1458, sancì un culto che, in area italiana e francese, si fondava soprattutto 
sulla sua immagine di predicatore apocalittico. Cfr. L. Ackerman Smoller, Northern and 
southern sanctity in the canonization of Vincent Ferrer. The effects of procedural differences on 
the image of the saint, in Procès de canonization au Moyen Âge: aspects juridiques et religieux / 
Medieval canonization processes: legal and religious aspects, sous la direction de G. Klaniczay, 
Roma, École Française de Rome, 2004, pp. 289-308; J. Perarnau, Profetismo gioachimita 
catalano da Arnau de Villanova a Vicent Ferrer, in Il profetismo gioachimita tra Quattrocento 
e Cinquecento. Atti del III Congresso internazionale di studi gioachimiti, S. Giovanni in Fiore, 
17-21 settembre 1989, a cura di G. Potestà, Genova, Marietti, 1991, pp. 401-414; F. De Giorgi, 
Gioacchino da Fiore e l’Evangelo eterno, in Gioacchino da Fiore e il mito dell’Evangelo eterno 
nella cultura europea, a cura di M. Reeves – W. Gould, Roma, Viella, 2000, pp. 7-52; Rusconi, 
L’attesa della fine, pp. 219-233.

23  La sola opera di Manfredi che ci sia giunta è il Tractatus contra fratres de opinione, 
pubblicato nel 1425, contro le tesi dei Fraticelli: cfr. R. Creytens, Manfred de Verceil o.p. et 
son traité contre les fraticelles, «Archivum Fratrum Prædicatorum», XI (1941), pp. 173-208. 
Le fonti principali per l’attività di Manfredi sono rappresentate dalle cronache redatte da 
Antonino Pierozzi, arcivescovo di Firenze, e dall’Admonitio ad fratrem Manfredum Vercel-
lensem ordinis fratrum predicatorum, dell’agostiniano Andrea Biglia.
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inoltre, di essere l’agnello annunciato dall’Apocalisse, accompagnato dai 
centoquarantaquattromila eletti24.

Manfredi e i suoi seguaci si recarono prima a Bologna e poi a Firenze, 
dove rimasero fino all’ottobre del 1423, quando partirono per Roma. Nella 
città papale Manfredi fu separato dal suo gruppo di penitenti, che si disper-
sero piuttosto rapidamente: egli morì a Roma intorno al 1432.  All’affievolirsi 
dell’entusiasmo suscitato intorno alla figura del frate piemontese contri-
buì soprattutto il fatto che il suo movimento era profondamente radicato 
nell’ambiente da cui aveva preso origine. La grande maggioranza, se non la 
totalità, dei seguaci di Manfredi provenivano dalle zone di Asti, Alessandria, 
Novara e Vercelli, così come i predicatori itineranti che si richiamavano a 
lui, come il monaco astigiano Battista25. Nelle fonti contemporanee i seguaci 
di Manfredi sono spesso indicati come lombardi, termine che comprendeva 
non soltanto i territori viscontei, ma anche le zone limitrofe: un’area carat-
terizzata da una forte inquietudine sociale, legata ai conflitti dinastici di cui 
fu teatro il dominio dei Visconti26.

I temi del prossimo ritorno di Cristo e del papa angelico, indissolubil-
mente legati alla speculazione sull’Anticristo, erano penetrati anche nella 
tradizione drammatica delle terre subalpine27: nel 1510 una vita dell’Anti-
cristo, destinata a essere rappresentata sulla scena, fu stampata a Mondovì, 
nel ducato di Savoia28. A partire dalla metà del XV secolo, peraltro, 
diventano abbastanza numerose le attestazioni di drammi sacri, ruotanti 
soprattutto intorno alla Passione di Cristo, messi in scena in Piemonte29: 
un esempio particolarmente interessante di questo tipo di spettacoli è la 
rappresentazione in versi da cui fu tratto il Libro de sancto Joanne Baptista, 

24  Cfr. Ap 14: 1-5.
25  Cfr. Rusconi, Note sulla predicazione, pp. 95-96.
26  Fino alla prima metà del XVI secolo i territori piemontesi che appartenevano al 

ducato di Savoia erano considerati una sorta di appendice della Lombardia. Cfr. Lombardi 
in Europa nel medioevo, a cura di R. Bordone – F. Spinelli, Milano, FrancoAngeli, 2005.

27  Sulla figura dell’Anticristo cfr. B. McGinn, L’Anticristo. 2000 anni di fascinazione del 
male, Milano, Corbaccio, 1996. Sul teatro sacro in Piemonte nel tardo medioevo cfr. F. Neri, 
Il dramma sacro nel Medio Evo in Piemonte, «Annali dell’Istituto superiore di magistero del 
Piemonte», 2 (1928), pp. 83-95.

28  Antichristus: queste sono le auctoritate de li sacri doctori de lo advento de Christo bene-
decto al finale Judicio com el preambulo horibil. E malitia de questo pesumo sedutore homo de 
Antechristo, Monteregalis in Plano Vallis, 1510; cfr. Le cinquecentine piemontesi, II, a cura 
di M. Bersano Begey – G. Dondi, Torino, Tipografia torinese, 1966, p. 473.

29  A. D’Ancona, Origini del teatro italiano, vol. I, Torino, Loescher, 1891, pp. 297-298.
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stampato a Savona nel 152230. Quest’ultimo, infatti, riproduce una parte di 
un dramma sacro rappresentato a Revello, paese appartenente al marchesa-
to di Saluzzo e molto vicino a Caramagna, fra il 1489 e il 1526. Il testo, esito 
di una fiorente tradizione orale, mischiava le profezie sibilline ai temi del 
profetismo pseudo-gioachimita, riprendendo nello stesso tempo la struttura 
dei mystères francesi31.

Tanto il marchesato di Saluzzo quanto il ducato di Savoia erano carat-
terizzati da una significativa presenza dell’osservanza domenicana, i cui 
conventi erano numerosi e potenti nella regione32: i domenicani riformati 
si erano imposti, nei primi decenni del Cinquecento, fra le istituzioni 
religiose più influenti anche a Racconigi, nei pressi di Caramagna. La cor-
rente riformata dell’ordine domenicano non aveva dimenticato Girolamo 
Savonarola, colui che sarà, nell’opera di Broccardo, l’ultimo dei prophetæ 
novi, il terzo Elia dopo Giovanni Battista, che doveva aprire le porte all’ad-
ventus Christi. Uno dei difensori più ardenti di Savonarola, Gianfrancesco 
Pico della Mirandola33, divenne l’agiografo della profetessa Caterina da 
Racconigi, protetta dai domenicani, che visse a Caramagna negli stessi 
anni in cui vi soggiornò Broccardo34. Nelle visioni e profezie attribuite 
a Caterina compaiono, secondo gli agiografi, tutti i temi popolari del 
profetismo apocalittico, dall’attesa di una renovatio spiritualis al mito del 
papa angelicus, dall’annuncio di un ‘Imperatore degli Ultimi Giorni’ alla 
minaccia dell’Anticristo. Caterina visse a Caramagna dal 1525 circa fino 
alla morte, nel 1547: non ci sono prove che Giacomo Broccardo l’abbia 
conosciuta, ma si è autorizzati a pensare che la presenza della profetessa 
non sia passata inosservata dall’adolescente.

30  Cfr. Le cinquecentine piemontesi, vol. II, p. 473: si tratta di un unicum conservato nella 
Biblioteca Reale di Torino.

31  Il testo è conservato in un unico esemplare nella Biblioteca Laurenziana di Firenze: 
cfr. l’edizione critica curata da A. Cornagliotti, La passione di Revello. Sacra rappresentazione 
quattrocentesca di ignoto piemontese, Torino, Centro studi piemontesi, 1976; per la datazione 
e la messa in scena del dramma cfr. ibidem, XXIII-XXVI e LXI-LXX; sulle fonti utilizzate 
dall’anonimo autore cfr. ibidem, XXXIV-XLVII.

32  Cfr. G. Villa d’Andezeno – P. Benedicenti, I Domenicani nella Lombardia Superiore 
dalle origini al 1891, a cura di V. Ferrua, Torino, Palazzo Carignano, 2002.

33  Il profilo biografico meglio documentato di Gianfrancesco Pico rimane quello 
tracciato da C. Schmitt, Gianfrancesco Pico della Mirandola (1469-1533) and his critique of 
Aristotle, The Hague, Nijhoff, 1967, pp. 11-29.

34  Su Caterina de Racconigi (1486-1547) mi permetto di rinviare a E. Lurgo, La beata 
Caterina da Racconigi fra santità e stregoneria. Carisma profetico e autorità istituzionale nella 
prima età moderna, Firenze, Nerbini, 2013.
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Il carisma visionario e profetico di Caterina fu assorbito all’interno 
dell’ortodossia cattolica: per Broccardo, al contrario, il papato rappresenterà 
sempre l’acerrimo nemico della sua missione profetica. Tanto l’ambiente nel 
quale egli nacque, quanto quello in cui crebbe, avevano conosciuto un’enor-
me diffusione di idee riformatrici: Pinerolo era il cuore delle terre valdesi e 
il ducato di Savoia conservava legami privilegiati con i cantoni svizzeri, in 
particolare con Berna e Ginevra, che rimase fino al 1536 sotto il dominio 
sabaudo35. Il duca Carlo II di Savoia adottò una politica di compromesso per 
quello che concerneva la lotta contro l’eresia, mantenendo un certo equili-
brio nei rapporti con la Francia e l’Impero, attento nel contempo a garantirsi 
il sostegno degli Svizzeri36.

Durante l’occupazione francese del ducato, a partire dal 1536, e dopo l’an-
nessione alla Francia del marchesato di Saluzzo nel 1538, i governatori francesi 
favorirono la diffusione della Riforma: anche a Torino, destinata a diventare 
la nuova capitale del ducato, si erano costituite due comunità riformate sotto 
la guida di due predicatori, il francese Alessandro Guyotin e il pinerolese 
Girolamo Selvaggio37. In effetti, per il Piemonte si può parlare di una sistema-

35  La storia della diffusione di gruppi eterodossi in Piemonte, nei primi decenni del 
Cinquecento, è un tema in gran parte trascurato dalla storiografia, che si è concentrata sul 
problema dei Valdesi nel medioevo e durante le persecuzioni seicentesche. Occorre fare 
ancora riferimento ai vecchi studi di G. Jalla, Storia della Riforma in Piemonte fino alla 
morte di Emanuele Filiberto, 1517-1580, Firenze, Claudiana, 1914, e di A. Pascal, Storia della 
Riforma protestante a Cuneo nel secolo XVI, Pinerolo, Tip. Sociale, 1913, di cui si veda anche 
La società e la Chiesa in Piemonte nel secolo XVI considerate in se stesse e nei loro rapporti 
con la Riforma, Pinerolo, presso l’Autore, 1912. La scarsità di lavori sulla Riforma in Pie-
monte nella prima metà del Cinquecento è ben dimostrata dalla bibliografia elencata in J. 
Tedeschi, The Italian Reformation of the sixteenth century and the diffusion of Renaissance 
Culture: a bibliography of the secondary literature, ca 1750-1997, Modena, Panini, 2000, pp. 
671-676. Il Piemonte e il ducato di Savoia sono rimasti ai margini anche nei lavori più recenti 
sulla Riforma in Italia: cfr. M. Firpo, Riforma protestante ed eresie nell’Italia del Cinquecento, 
Roma-Bari, Laterza, 1997, pp. 51-53, e La Réforme en France et en Italie. Contacts, compara-
isons et contrastes, études réunies par Ph. Benedict – S. Seidel Menchi – A. Tallon, Rome, 
École Française de Rome, 2007. Occorre considerare, peraltro, che la fonte principale per la 
storia religiosa del Piemonte nel Cinquecento, rappresentata dall’opera di Guglielmo Bal-
dessano, è a tutt’oggi inedita: G. Baldessano, Historia ecclesiastica della più occidentale Italia 
e Chiese vicine, manoscritto autografo in Archivio di Stato di Torino, Corte, Materie politiche 
per rapporto all’interno, Storia della Real Casa, Storie generali, categoria II, mazzo 22.

36  Su Carlo II e sul suo progetto di riforma politica e amministrativa, rimasto incompiu-
to, cfr. P. G. Patriarca, La riforma legislativa di Carlo II di Savoia. Un tentativo di consolida-
zione agli albori dello Stato moderno (1533), Torino, Palazzo Carignano, 1988.

37  Cfr. L. Felici, Profezie di riforma e idee di concordia religiosa. Visioni e speranze dell’e-
sule piemontese Giovanni Leonardo Sartori, Firenze, Olschki, 2009, pp. 28-29.
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tica azione repressiva, in funzione antiprotestante, solo a partire dagli ultimi 
anni della dominazione francese e con il ducato di Emanuele Filiberto, che, 
tuttavia, conservò sempre la tradizione gallicana, cara alla Casa sabauda38.

Secondo il medico Girolamo Aloisiano di Busca, nel marchesato di 
Saluzzo, che nel 1559 scrisse ai principi protestanti tedeschi e ai riformatori 
svizzeri, la Riforma si era installata molto rapidamente nelle terre piemon-
tesi. Il medico, infatti, affermava che non c’era ormai una zona «in qua non 
sit aliqua Christi ecclesia, aut occulta aut manifesta». Fra le comunità rifor-
mate più fiorenti egli enumerava Racconigi, dove si chiedeva con insistenza 
l’invio di un pastore39. Qui, fra il 1567-1569, Filippo di Savoia, signore del 
luogo, istruì una serie di processi contro gruppi di eterodossi, molti dei 
quali furono esiliati o obbligati ad abiurare: ciononostante, ancora all’inizio 
del Seicento nel paese furono scoperti focolai di eterodossia40. Quanto al 
marchesato di Saluzzo, da esso proveniva l’eterodosso Giorgio Biandrata 
che, insieme a Giovanni Paolo Alciati, diffuse l’antitrinitarismo nell’Europa 
orientale41: il marchesato era una terra dove cattolici e riformati sperimen-
tarono, fino alla prima metà del XVII secolo, inedite forme di convivenza42.

38  Sulla repressione dell’eresia in Piemonte, nei primi anni dell’occupazione francese, 
cfr. L. Felici, Tra Stato e Chiesa: la repressione dell’eresia in Piemonte durante l’occupazione 
francese (1539-1559), in I tribunali della fede. Continuità e discontinuità dal Medioevo all’età 
moderna. Atti del XLV Convegno di studi sulla Riforma e sui movimenti religiosi in Italia. In 
collaborazione con il Centro di ricerca sull’Inquisizione dell’Università degli studi di Trieste 
(Torre Pellice, 3-4 settembre 2005), a cura di S. Peyronel Rambaldi, Torino, Claudiana, 2007, 
pp. 163-196; per l’epoca di Emanuele Filiberto, cfr. A. Pascal, La lotta contro la Riforma in 
Piemonte al tempo di Emanuele Filiberto, studiata nelle relazioni diplomatiche tra la corte 
sabauda e la Santa Sede (1559-1580), Torre Pellice, Tipografia Alpina, 1929.

39  La lettera è edita in A. Vinay, Lettre de Busca (ides d’avril 1559), «Bulletin de la Société 
d’Histoire Vaudoise», 7 (1890), pp. 43-60; una traduzione italiana si trova in Jalla, Storia 
della Riforma, pp. 97-104.

40  Jalla, Storia della Riforma, p. 282; Id., Synodes vaudois de la Réformation à l’exil (1536-
1686), «Bulletin de la Société d’Histoire Vaudoise», 23 (1906), pp. 56-103: 67.

41  Su Giorgio Biandrata (1516-1588) cfr. S. Carletto, La Trinità e l’Anticristo: Giorgio 
Biandrata tra eresia e diplomazia, Dronero, L’arciere, 2001, con antologia di testi; sull’an-
titrinitarismo nell’Europa orientale cfr. M. Firpo, Antitrinitari nell’Europa Orientale del 
’500, Firenze, La Nuova Italia, 1977. Su Giovanni Paolo Alciati (1515-1573) cfr. L. Addante, 
Giampaolo Alciati della Motta e gli eretici piemontesi nell’Europa del ’500, Torino, Nino 
Aragno Editore, 2013. Sulla Riforma nel marchesato di Saluzzo nella prima metà del Cin-
quecento cfr. A. Pascal, Il marchesato di Saluzzo e la Riforma protestante durante il periodo 
della dominazione francese, 1548-1588, Firenze, Sansoni, 1960.

42  Il marchesato di Saluzzo aveva una lunga tradizione di dissidenza religiosa, con 
un livello molto elevato di integrazione sociale fra cattolici ed eterodossi: la coesistenza 
fra differenti gruppi religiosi diede origine a episodi di violenza soltanto dopo il 1620, in 
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Partito dalle inquiete terre piemontesi, Giacomo Broccardo giunse a 
Parigi: qui egli cominciò a guadagnarsi da vivere al servizio di famiglie 
nobili, stringendo legami d’amicizia con numerosi italiani residenti in città. 
Fra questi c’era Giulio Camillo Delminio, destinato a diventare un rappre-
sentante di primo piano della corrente ermetica a Venezia43. Delminio era 
amico del predicatore carmelitano Giovanni Battista Pallavicini, i cui ser-
moni sulla dottrina della giustificazione per fede avevano suscitato enorme 
interesse a Chieri. Quest’ultimo vi aveva predicato nel 1528, riaffermando 
energicamente la giustificazione per sola fede: egli si dichiarava illuminato 
dallo Spirito, richiamandosi al modello profetico di Geremia e annuncian-
do il prossimo avvento della Chiesa di Dio. Pallavicini fu processato nel 
1529 ma, in seguito alla sua abiura, fu subito reintegrato fra i carmelitani e 
divenne primo definitore dell’ordine. Egli mantenne i contatti con Delminio 
e nel 1533 fuggì in Francia, dove tuttavia non riuscì a evitare l’arresto; 
rientrato in Italia, fu nuovamente imprigionato nel 1539 e morì nel carcere 
di Ostia sei anni dopo44. Da Chieri proveniva anche Giovanni Leonardo 
Sartori, membro delle comunità riformata riunita in città, all’inizio degli 
anni Quaranta, sotto l’egida del nobile calvinista Giampietro Buschetti. 
La coscienza visionaria di Sartori lo avvicina, sotto molti versi, a Giacomo 
Broccardo: egli infatti, nelle Revelationes, composte nel 1554, rivendicava la 
propria missione di profeta legislatore, un secondo Mosè, a cui Cristo aveva 
svelato il mistero dell’eucaristia, comandandogli di trasmetterlo agli uomini. 
L’illuminazione profetica aveva preceduto, secondo Sartori, la sua fuga a 
Ginevra, una terra promessa a cui egli era infine approdato, come Mosè in 
fuga dall’Egitto dei faraoni45.

seguito all’intervento diretto dell’autorità ducale. Cfr. M. Battistoni, Coesistenza religiosa e 
vita pubblica locale nella prima età moderna. Il marchesato di Saluzzo tra Riforma e Contro-
riforma, 1530-1630, «Quaderni Storici», CXXXIII (2010), 1, pp. 83-106; M. Battistoni – S. 
Lombardini, Fedi diverse in spazi condivisi. Forme di pluralismo nel saluzzese tra il secolo 
XVI e il XVII, in L’annessione sabauda del marchesato di Saluzzo tra dissidenza religiosa e 
ortodossia cattolica, secc. XVII-XVIII. Atti del XLI Convegno di studi sulla Riforma e sui 
movimenti religiosi in Italia, Torre Pellice-Saluzzo, 1-2 settembre 2001, a cura di M. Fratini, 
Torino, Claudiana, 2004, pp. 147-192.

43  Cfr. Processo, § 46. Su Giulio Camillo, detto Delminio (1480-1544), che tentò di 
stabilire un legame fra ermetismo, cabala e alchimia, cfr. M. Firpo – F. Biferali, Immagini 
ed eresie nell’Italia del Cinquecento, Roma-Bari, Laterza, 2016, p. 376 e l’ampia bibliografia 
ivi citata.

44  Su Giovanni Battista Pallavicini e Delminio cfr. C. Vasoli, I miti e gli astri, Napoli, 
Guida, 1977, pp. 219-224; sui sermoni di Pallavicini a Chieri cfr. Felici, Profezie di riforma, 
pp. 31-35.

45  Su Giovanni Leonardo Sartori (morto nel 1556) cfr. infra, nota 249.
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Fu Giulio Camillo Delminio a introdurre Broccardo presso Ottaviano 
Sforza, vescovo di Lodi, presso il quale Giacomo avrebbe trovato ospitalità 
a Venezia46.

1.2  Gli anni veneti.

Anche i circa trentacinque anni che Giacomo Broccardo trascorse in 
territorio veneto sono ricostruibili, come i precedenti – e come i prece-
denti non senza incertezze e lacune –, sulla scorta di quanto il piemontese 
ritenne opportuno raccontare ai giudici dell’Inquisizione veneziana nel 
corso del processo47. A integrazione di queste schematiche e molto appros-
simative note autobiografiche, il tribunale potè disporre di qualche infor-
mazione messa per iscritto e presentata all’Inquisizione romana da Pietro 
Carnesecchi48 nel 1567, poco prima di essere giustiziato, e soprattutto delle 
testimonianze di numerosi abitanti di Portogruaro e di Venezia: sia dei 
pochi convocati espressamente per il procedimento a carico di Broccardo, 
sia di quelli ascoltati nel corso del processo alla sua ultima datrice di lavoro, 
Isabella della Frattina. Più che le loro occasionali conferme di quanto verba-
lizzato nei costituti dell’inquisito, ciò che dovette maggiormente interessare i 
giudici furono certe voci raccolte e divulgate dai testimoni, voci vaghe eppu-
re insistenti, che attribuivano a Broccardo trascorsi non compatibili con la 
reputazione di ottimo cattolico della quale comunemente godeva. Che tale 
reputazione fosse null’altro che il risultato di un abilissimo mascheramento 
nicodemitico lo rivela un’altra categoria di documenti, quella costituita 
dalle digressioni autobiografiche reperibili nelle opere scritte da Broccardo 
al tempo dell’esilio. Qui, finalmente, l’espatriato si sente libero di gettare 
la maschera costruita con tanta perizia, e indossata con tanta pazienza e 
tenacia. Ormai al sicuro in terra protestante – al sicuro dalle persecuzioni 
del Sant’Uffizio, non certo dalle censure della Riforma magisteriale né dalle 
difficoltà economiche –, Broccardo, nel far memoria dei propri anni vene-
ziani, può dipingersi quale, all’epoca, veramente era, non quale era quotidia-
namente costretto ad apparire. All’immagine del devoto e obbediente figlio 
di Santa Romana Chiesa subentra così quella di un uomo infelice, inasprito, 

46  Cfr. Processo, § 12.
47  Sul periodo veneto della vita di Broccardo cfr. anche F. Ambrosini, Un visionario 

nei Pozzi. Avventure e disavventure di un profeta inascoltato nella Venezia del Cinquecento: 
Giacomo Broccardo, «Archivio Veneto», CLXXIII (2009), pp. 189-209; Lurgo, «Nouveau 
saint Paul», I, pp. 455-458; II, Les écrits et leur réception, «Revue d’histoire et de philosophie 
religieuses», 93 (2013), pp. 203-221: 205-209.

48  Sul quale cfr. Processo, nota 2.
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intriso d’odio: odio totale, assoluto, per l’Anticristo di Roma e i suoi adepti, 
per le forze oppressive del papismo che impongono a ogni dissidente reli-
gioso la scelta crudele tra sopravvivenza fisica e coerenza con i propri intimi 
convincimenti in materia di fede. 

Ai giudici inquisitoriali, Broccardo dichiarò di trovarsi a Venezia da 
trentacinque o trentasei anni e di esservi arrivato da Pavia, dove aveva tra-
scorso circa un mese e mezzo. Questo soggiorno, databile al 1533, dovette 
consentire al piemontese di stringere legami di amicizia con due agostiniani, 
futuri esuli religionis causa: Agostino Mainardi, suo conterraneo, e il milanese 
Giulio Della Rovere (Giulio da Milano)49. Di lì a poco Broccardo si trasferì a 
Venezia, dove dopo un anno passò a risiedere presso Ottaviano Maria Sforza, 
vescovo di Lodi; due testimoni avrebbero poi precisato che in casa di Sforza 
viveva anche il nipote di lui, Ottaviano Raverta50, a sua volta avviato alla 
carriera ecclesiastica. Al di sopra di ogni sospetto doveva dunque risultare 
agli occhi del Sant’Uffizio l’ambiente frequentato da Broccardo nel primo 
periodo del suo soggiorno veneziano; è vero che nel 1546, a Trento, Raverta 
si sarebbe attirato qualche sospetto di eterodossia con un intervento sulla 
giustificazione, e che in quegli anni e ancora nel decennio successivo sarebbe 
stato in rapporto con alcuni filoprotestanti italiani, ma è altrettanto vero che 
questi precedenti (forse ignorati dai giudici del Sant’Uffizio veneziano) non 
gli avevano impedito di svolgere mansioni importanti al servizio della Sede 
Apostolica, specialmente in qualità di diplomatico. A detta di Broccardo, la 
sua permanenza presso il vescovo Sforza durò circa sei anni; non è chiaro se il 
piemontese ricevesse uno stipendio dal prelato o se fin da allora si mantenes-
se esercitando la professione che sarebbe stata la sua fonte di sostentamento 
fino all’arresto, quella di «mastro da schola di littere humane».

Broccardo si separò da Ottaviano Sforza molto probabilmente nel 1540 
e cominciò a tenere, mantenendola per un anno, «una scholetta» presso 
la chiesa veneziana della Madonna dell’Orto frequentando i «reverendi 
padri» dell’annesso monastero, i canonici secolari di San Giorgio in Alga. 
Nel 1541 si trasferì nella cittadina istriana di Muggia, per un incarico 

49  A Pavia, allora «uno dei centri intellettualmente più vivaci dell’Italia settentrionale» 
(L. Biasiori, L’eresia di un umanista. Celio Secondo Curione nell’Europa del Cinquecento, 
Roma, Carocci, 2015, p. 32), Mainardi fu priore del convento di Santa Mustiola dal 1533 al 
1539, Della Rovere risiedette nel convento di Sant’Agostino tra il 1533 e il 1535 (S. Adorni 
Braccesi – S. Feci, Mainardo, Agostino (Mainardi), in DBI, vol. LXVII, pp. 585-590: 586; U. 
Rozzo, Della Rovere, Giulio (Giulio da Milano), ibidem, vol. XXXVII, pp. 353-356: 354. Per 
i loro rapporti con Broccardo vd. infra, nota 51). 

50  Sul quale cfr. Processo, § 76.
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annuale come maestro di scuola stipendiato dalla comunità51. Incontrò in 
seguito quello che sembra essere stato il primo in ordine di tempo tra i 
«gentilhuomini grandi» della Repubblica che gli affidarono l’istruzione e 
l’educazione dei loro figli: Andrea Pasqualigo, presso il quale Broccardo 
trascorse un altro anno quale precettore. Curioso personaggio, Pasqualigo, 
e di ambigua reputazione in materia di fede; eppure il suo nome non 
suscitò alcuna reazione da parte dei giudici. Nulla, quanto meno, fu ver-
balizzato al riguardo. Ma risparmiare ai membri del ceto di governo della 
Repubblica qualsiasi coinvolgimento in questioni di eresia era una linea di 
condotta alla quale il Sant’Uffizio veneziano, nei limiti del possibile, tentò 
costantemente di attenersi.  

Assiduo nel far circolare il proprio nome a Venezia, proponendosi come 
valente «maestro di grammatica»52, nel 1543 Broccardo passò alle dipen-
denze di un patrizio di prestigio incomparabilmente superiore a quello 
di Andrea Pasqualigo, un patrizio che per ricchezza, potere e relazioni 
familiari occupava una posizione di primo piano nella società e nella scena 
politica veneziana: si trattava di Zuanne Corner di Zorzi53. L’ingresso in casa 
Corner, dove per ben undici anni sarebbe rimasto in qualità di precettore 
dei figli di Zuanne, significò per Broccardo l’inizio di una nuova vita; ben 
più sicura e, sotto ogni aspetto, più proficua di quella, raminga e precaria, 
che l’intellettuale piemontese aveva condotto fino a quel momento. Oltre 
a ricevere un trattamento economico che abbiamo motivo di ritenere sod-
disfacente, Broccardo si trovò inserito in un contesto culturalmente vivace 
(«molte volte», disse ai giudici, era stato a Padova con i giovani Corner per 
seguire lezioni presso lo Studio)54 ed ebbe modo di entrare in contatto, sia 
pure marginalmente, con l’ambiente prestigioso delle grandi casate ‘papali-

51  Il 7 luglio 1541 i giudici del tribunale inquisitoriale veneziano mostrano a Giulio da 
Milano (Giulio Della Rovere), sotto processo per eresia, una lettera inviatagli il 19 marzo 
dello stesso anno da Agostino Mainardi, nella quale l’agostiniano scrive di avere «hauto 
consolatione grande che messer Jacomo sia ben colocato in Muggia». Interrogato circa 
l’identità di «messer Jacomo», Giulio risponde: «questo messer Jacomo è uno de suoi del 
Piamonte et ha hauto una condutta a Muggia, mastro di scola, et per questo dice haverne 
hauto apiacer» (ASV, SU, b. 1, fasc. 1, Processus magistri Iulij mediolanensis ordinis Heremi-
tarum S.ti Augustini. 1541, c. 78v. Cfr. P. Paschini, Venezia e l’Inquisizione romana da Giulio 
III a Pio IV, Padova, Antenore, 1959, pp. 15-16; A. Stella, Dall’anabattismo al socinianesimo 
nel Cinquecento veneto. Ricerche storiche, Padova, Liviana, 1967, p. 31).

52  Cfr. Processo, § 76.
53  Su questo periodo della vita veneziana di Broccardo, e sui personaggi qui menzionati, 

cfr. ibidem, §§ 12 e 46.
54  Cfr. ibidem, § 46.
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